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Dall’antica Grecia al Buddismo, il lungo cammino del pensiero sull’anima, l’immortalità e il destino dell’uomo 

           orire è la parte più semplice 

della vita: semplicemente smettia-

mo di respirare. 

Nessuna complicazione, nessuna 

soluzione, semplicemente un pun-

to dopo un pensiero. 

Epicuro scrisse “quando ci sono io 

non c’è la morte; quando c’è la 

morte non ci sono io”.  

E più tardi Plotino dirà: “Esami-

nate dunque l’anima dopo averla 

spogliata di ciò che non è; o me-

glio, colui che si è purificato esa-

mini se stesso: quando si contem-

plerà in quella dimensione intel-

ligibile e pura, allora crederà di 

essere immortale. Egli vedrà infat-

ti un’intelligenza che non è rivolta 

al sensibile e a queste cose morta-

li, ma che coglie l’eterno con ciò 

che essa ha di eterno”. Eppure ve-

nire a termine con la morte non è 

altrettanto semplice: finire, cessa-

re in tutto e per tutto è l’idea a cui 

non riusciamo a dire sì.  

Ma quando abbiamo iniziato a 

chiederci cosa resta di noi? Per-

ché? Cosa ci spinge a interrogarci 

su quello che ci accade dopo la 

morte? 

  

M 

Le piramidi egizie del Nuovo Re-

gno (oltre c.a. duemila anni fa) te-

stimoniano della fede in una vita 

dopo la morte, sulla base di prin-

cipi etico-morali rappresentati dal-

la dea Maat: essa rappresenta i va-

lori alla base dell’equilibrio uni-

versale, epitome di rettitudine e 

giustizia. Al momento della morte 

il cuore del defunto viene posto su 

una bilancia, sull’altro piatto una 

piuma di struzzo fa da contrap-

peso. 

Se il cuore gravato dalle azioni 

compiute durante la vita è più leg-

gero della piuma, allora il defunto 

avrà dimostrato la sua purezza 

d’animo e avrà meritato i campi e-

lisi di Aaru. Se invece il cuore a-

vrà un peso maggiore della piuma 

vorrà dire che le azioni terrene 

avranno corrotto l’anima e dunque 

essa non meriterà che gli inferi. 

Il rito egizio dà testimonianza del-

la loro visione della morte, che      

. 

non viene intesa come una brutale 

rottura, ma come un passaggio a 

un nuovo modo di esistere: rap-

presentava l’ingresso delle anime 

nell’eternità. Le piramidi, i sarco-

fagi erano case dell’eternità. Ne Il 

libro dei morti viene infatti rap-

presentato il defunto condotto ver-

so l’aldilà.     

Sarà, però, solo tra il VI e il V sec 

a.C., che Pitagora per primo so-

sterrà la dottrina della metempsi-

cosi (dal greco μετά + ἐν = andare 

oltre ciò che è dentro, quindi tra-

sformazione interiore), secondo la 

quale il corpo è una prigione ne-

cessaria per permettere all’anima 

di sentire. Per via di una colpa 

originaria essa è costretta a rein-

carnarsi in esistenze corporee suc-

cessive ovvero trasmigrare da un 

corpo all’altro per espiare quella 

colpa. Sicuramente Pitagora si ri-

collega ai culti orfici, ma la novità 

del suo pensiero è proprio nel ri-

conoscere alla conoscenza la fun-

zione di purificazione dalla colpa. 

Solo dopo questo processo l’ani-

ma torna alla purezza originaria, 

che i pitagorici identificavano con 

la vita appunto del matematico. 
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Un viaggio rigoroso e affascinante nel cuore della poetica pirandelliana. Nel saggio La 
finzione vissuta, Graziella Corsinovi attraversa filosofia, psicologia e drammaturgia per 
indagare il tema della finzione come chiave interpretativa dell’opera di Pirandello e della 
crisi dell’uomo moderno. Un libro che interroga identità, maschera e verità, restituendo 
tutta l’attualità di un pensiero ancora capace di parlare al nostro presente 

Un saggio critico di Graziella Corsinovi che esplora la poetica di Luigi 
Pirandello attraverso i nodi centrali di filosofia, psicologia e drammaturgia 

DOMENICO PISANA 
 

 
 

 
          el vasto e variegato panora-

ma di studi pirandelliani, un sag-

gio critico originale e illuminan-

te può ritenersi quello di Gra-

ziella Corsinovi, docente di Sto-

ria del teatro e dello spettacolo e 

di Letteratura Italiana presso 

l’Università di Genova, scom-

parsa lo scorso anno; il libro dal 

titolo La finzione vissuta. Per-

corsi pirandelliani: tra filosofia, 

psicologia, drammaturgia, entra 

in modo deciso e puntuale all’in-

terno della grande opera di Luigi 

Pirandello. 

L’autrice si cimenta in una a-

nalisi critica sviluppata su assi 

tematici che convergono nell’u-

nità di un pensiero che mette al 

centro il concetto di finzione in-

tesa nel suo senso etimologico o-

riginario di costruzione psichica, 

e come unica porta, per l’uomo, 

di accesso alla realtà e al suo 

mondo interiore, oltre che come 

possibilità di cogliere la verità 

senza realtà. 

 

N Graziella Corsinovi riesce, den-

tro questa prospettiva, a mettere 

in collegamento tutte le varie 

forme di finzione che attraver-

sano l’opera pirandelliana: dalle 

finzioni dell’anima alla finzione 

delle parole, alla finzione vissuta 

che vede l’uomo ora “pupo”, ora 

“maschera”, ora “attore che reci-

ta come in un teatro”, fino ad ar-

rivare ad un “oltre” della finzio-

ne inteso come “ricerca dell’au-

roralità dell’Essere”. 

In apertura del suo saggio, Gra-

ziella Corsinovi rileva come Pi-

randello rappresenti l’emblema 

della crisi della modernità e, pa-

rafrasando un detto di Benedetto 

Croce, sostiene che “potremmo 

dichiarare che ‘non possiamo 

non dirci pirandelliani’ ”. 

Un’affermazione davvero forte 

e, direi, anche provocatoria, ma 

che l’Autrice argomenta con do-

vizia di particolari e analisi cri-

tiche acute e intriganti, ricor-

rendo ad una lettura certosina di 

testi come Maschere Nude, Uno 

nessuno centomila, Arte e Scien-

za (1908), Il fu Mattia Pascal 

(1904), Novelle per un anno, I 

tre miti: La nuova colonia 1924 

(mito della società), Lazzaro 

1928 (mito della fede), I giganti 

della Montagna, 1934 (mito del-

l’arte), miti riuniti in Maschere 

nude. 

La tesi di fondo dell’Autrice si 

essenzializza nell’idea-madre se-

condo la quale l’opera pirandel-

liana, nei suoi versanti narrativi e 

teatrali, “pone al centro l’incono-

scibilità del reale e l’inattingi-

bilità del vero, ipotizzabile ma 

non conoscibile”, atteso che se-

condo Pirandello l’attività psi-

chica – stando all’analisi della 

Corsinovi – si riduce ad una 

successione di finzioni, finzioni 

dunque ‘necessarie’ ed inelimi-

nabili, per cui l’agire e il sentire 

umano si configurano come una 

rappresentazione di ‘maschere’, 

anzi di ‘maschere nude’ perché 

deprivate da un qualunque prin-

cipio ontologico che le giusti-

fichi e di un centro stabile che le 

unifichi. 

 

Il supporto scientifico alla sua 

tesi trova, certo, radicamenti in 

tanti studi pirandelliani, ma 

l’Autrice va oltre per affermare 

che “al di fuori della finzione del 

nome, come al di fuori di ogni 

finzione psicologica, l’io non ha 

realtà”; l’io, nella visione di 

Pirandello, sarebbe privo del suo 

“ubi consistam”, agirebbe come 

attore imbrigliato in “un ‘mec-

canismo indefinito di finzioni 

necessarie’ per vivere, ma non 

sufficienti a garantire la stabilità 

dell’essere”. 

L’uomo, dunque, non ha certez-

ze e quando presume di averle, 

basta un soffio per mandare al-

l’aria le sue varie costruzioni. 

Pirandello, secondo l’Autrice, 

cerca di “ricongiungere, in un u-

topistico primum, Essere ed Esi-

stere, aprendo come prospettiva 

la possibilità per l’uomo di un 

oltre, di vedere con altri occhi, 

con il sentimento del contrario, 

“l’oltre” di se stesso ponendosi 

in collegamento con “l’oltre” 

della dimensione vitale. 

Molto interessanti appaiono nel 

volume gli approfondimenti dei 

tre miti riuniti in Maschere Nu-

de, miti che riprendono le anti-

nomie pirandelliane tra realtà e 

verità, forma e vita, corpo e om-

bra, arte e vita, opera creata e sue 

rappresentazioni. Attraverso l’in-

terpretazione dei tre miti succi-

tati, Corsinovi tende ad affer-

mare come Pirandello al limite e 

al crollo delle certezze opponga 

la “necessità dell’utopia di un so-

gno collettivo per la rifondazione 

– si legge nel saggio – di una 

società più giusta, la richiesta di 

una fede che non sia negazione 

ma esaltazione della vita attra-

verso Dio, la difesa dell’arte co-

me valore perenne dello spirito”. 

Questo saggio piace perché 

suscita, con un linguaggio comu-

nicativo ma rigoroso e specia-

listico, un forte interesse attorno 

ai grandi temi dello scrittore a-

grigentino, dando al lettore la 

possibilità di cogliere la linea di 

movimento e di direzione del 

pensiero pirandelliano, ossia la 

fuga dalla “trappola” dell’esiste-

re. 

E in questa linea di fuga si tro-

vano, sicuramente, tante possi-

bilità di declinazione della teo-

resi pirandelliana nell’oggi del-

la nostra contemporaneità, at-

teso che appare di grande at-

tualità la sua lezione, dalla 

quale scaturiscono alcune do-

mande. La prima: la coscienza 

umana è una maschera dietro 

cui, come in windows, si apro-

no mille file e non si sa quale 

di questi vada per primo appro-

fondito, affrontato, chiuso, eli-

minato o ancora non utilizza-

to? Oppure, seconda domanda, 

la coscienza , è l’incarnazione 

del sentimento dell’Essere del-

l’uomo? 

Facendo tesoro solo della gran-

de lezione di Pirandello, non ci 

resta che concludere che la co-

scienza esiste se non come ma-

schera che, più o meno consa-

pevolmente, ciascun individuo 

sceglie di indossare; e quando 

l’immagine che ciascuno ha di 

se stesso non coincide con 

quella che gli altri hanno di lui, 

l’inganno cade, e l’esistenza u-

mana si mostra in tutta la sua 

miseria, sospesa nell’inconci-

liabilità tra vita e forma, tra es-

sere e divenire. 

Emerge così tutto il malessere 

dell’uomo moderno condanna-

to alla solitudine e all’incom-

prensione con l’altro, e desti-

nato a rassegnarsi ad essere 

“Uno, nessuno centomila”, 

cercando di trarre beneficio 

dalla maschera che gli altri gli 

forgiano addosso (vedi Rosario 

Chiàrchiaro, in La patente), 

oppure rifiutando la propria 

identità socialmente connotata 

e avviandosi in solitudine ver-

so l’inevitabile follia (vedi 

l’Enrico IV). 
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      LA COLOMBINA DI 

ROVASENDA 
La forma di un’elegante colombina 

in vetro della lunghezza di circa 

venti centimetri contenente un li-

quido limpido con un deposito ro-

sato: è lo straordinario reperto ar-

cheologico custodito nel Museo di 

Antichità di Torino, giunto intatto 

fino a noi e risalente alla seconda 

metà del I secolo dopo Cristo.  

È la “colombina di Rovasenda”, un 

oggetto destinato alla conservazio-

ne di sostanze profumate e un-

guenti, che deve il suo nome al fat-

to di essere stato ritrovato integro 

all’interno di una sepoltura romana 

del I secolo d.C. nel Comune di 

Rovasenda (Vercelli). 

Per estrarre il profumo dal suo 

contenitore era necessario spezzare 

la punta della coda o del becco 

dell’unguentario in quanto il vetro, 

dopo il riempimento, veniva scal-

dato e sigillato. La forma zoo-

morfa era frequente nelle necropoli 

piemontesi. 

 

     ORIGINE DEL PROFUMO 
La “colombina di Rovasenda” è 

l’occasione per curiosare nell’affa-

scinante mondo della profumeria 

attraverso i secoli. Scopriremo una 

certificata antichità di questa pra-

tica, ancora al di là delle civiltà più 

conosciute e studiate. 

I più remoti recipienti per oli pro-

fumati sono stati ritrovati nello 

scavo archeologico di Bouqras, 

nell’attuale Siria, e si fanno risalire 

al 7000 a.C. Si pensa, infatti, che 

l’incenso o le resine, base della 

profumeria professionale, fossero 

usati già nel periodo pre-neolitico. 

La transizione al Neolitico, con la 

rivoluzione agricola, ha determi-

nato un cambiamento significativo 

nell’uso dei profumi: è iniziata l’e-

strazione e l’uso in modo più con-

sapevole allorquando le persone si 

sono stabilite e hanno iniziato a 

coltivare piante. 

 
     IL KYPHI DELL’ANTICO EGITTO 
In Egitto, i profumi costituivano 

un elemento di congiunzione tra il 

mondo umano e quello divino. 

Influenzavano profondamente ogni 

aspetto della vita, dalla quotidiani-

tà alla sfera religiosa, ed erano fon-

damentali soprattutto nelle cerimo-

nie funerarie. Li troviamo impiega-

ti nel processo di mummificazione, 

allo scopo di preservare il corpo e 

prepararlo al viaggio nell’aldilà. 

& 

La colombina di Rovasenda. A Torino viene custodito il  
primo profumo dell'Antica Roma. Tra archeologia e scienza, 
la capsula del tempo di vetro svela i segreti delle fragranze 
romane 

Una delle fragranze cui si ricorreva più 

spesso era il Kyphi, o Kapet, utilizzata 

nelle funzioni religiose e come rimedio 

medicinale. Plutarco (40-125 ca.) in Vi-

te parallele, Vita di Antonio, sostiene 

che questa miscela era composta da 

sedici ingredienti e tra le sue proprietà 

terapeutiche vi erano quelle di favorire 

il sonno e alleviare sofferenze respira-

torie. Con i suoi vapori si onoravano gli 

dei nei templi e si rigenerava l’aria. 

Nei rituali religiosi si ricorreva spesso 

al fiore di loto il cui profumo era asso-

ciato al dio del sole, Ra. 

 

     NELL’ANTICA GRECIA 
Vita terrena e divinità erano entità 

strettamente collegate tra di loro anche 

in Grecia ed era molto comune il ricorso 

ai profumi, all’incenso e alle essenze 

aromatiche per venerare gli dei e pu-

rificare l’ambiente; si ungevano le sta-

tue praticando un cerimoniale chiama-

to kosmesis (kόσμησις) per proteggerle 

dagli agenti atmosferici. Oli e profumi, 

naturalmente, servivano alla cura del 

corpo e avevano un ruolo rilevante nella 

medicina. 

 

     LE TERME NEL MONDO ROMANO 
Nel mondo romano, come nelle civiltà 

che l’hanno preceduto, il profumo non 

costituiva soltanto il vezzo di una so-

cietà attenta all’estetica, alla spiritualità 

e al benessere personale, ma accompa-

gnava i rituali religiosi, fino a coin-

volgere la sfera funeraria. Indicava un 

segno d’identità e distinzione sociale. Il 

luogo privilegiato in cui si faceva uso 

dei profumi erano le terme nelle cui 

piscine i romani si immergevano per es-

sere avvolti dai vapori delle acque aro-

matiche. Molto diffuse erano le fra-

granze del mirto, del sandalo e del ce-

dro, in aggiunta a quelle prima segna-

late, benché l’indiscusso favore fosse 

per l’olio di rosa. 

 

La loro produzione avveniva prevalen-

temente macerando e spremendo essen-

ze di fiori, spezie e resine in una base di 

olio d’oliva. Tecniche che si trovano 

raffigurate negli affreschi della casa dei 

Vettii a Pompei. 

 

     IL PROFUMO COME STATUS 
I profumi nelle civiltà antiche, come si è 

visto, hanno rappresentato un linguag-

gio culturale fatto di riti, simboli e con-

dizione sociale, raccontando storie d’i-

dentità e d’appartenenza. 

Profumi particolari erano spesso asso-

ciati a regioni, divinità e classi sociali, 

esaltandone e connotandone la speci-

ficità. In Mesopotamia il cedro, che si 

credeva avesse proprietà protettive, sim-

boleggiava la congiunzione tra il mondo 

terreno e quello divino e le classi elita-

rie gli affidavano il particolare ruolo di 

rimarcare il loro rango e la connessione 

con il soprannaturale. 

 

     DAL MEDIOEVO ALLE CORTI 
RINASCIMENTALI... 
Con la caduta dell’Impero Romano (476 

d.C.) l’uso del profumo, in Europa, di-

venta sempre più marginale, confinato 

nelle corti più raffinate e realizzato e-

sclusivamente nei monasteri. 

Rimane in auge, invece, in Oriente dove 

fa registrare progressi e innovazioni de-

cisivi per il suo successivo sviluppo. Gli 

arabi inventano l’alambicco che cambia 

radicalmente il modo di realizzare fra-

granze e, soprattutto, permette di creare 

i profumi su base alcolica, più leggeri e 

volatili rispetto agli oli e agli unguenti, 

accolti con successo in Europa.   

Durante il Rinascimento, nelle corti ita-

liane e in quelle francesi in particolare, i 

profumi danno giovamento al corpo, ai 

capelli e ai capi d’abbigliamento, ma se 

ne cospargono anche i pavimenti, al fine 

di ottenere ambienti in cui fosse piace-

vole sostare. 

Nascono le prime botteghe, si afferma 

la figura del profumiere di corte. L’im-

piego dei profumi si intensifica ulte-

riormente nel Settecento. A Versailles, 

ogni giorno se ne utilizzano diversi, sia 

per le persone che per i vestiti, i guanti, 

le parrucche, i ventagli, i saloni, persi-

no per i cavalli.  

 

     FINO AI GIORNI NOSTRI 
Il primo profumo moderno è stato Jicky 

di Guerlain, arrivato sul mercato nel 

1889. Negli anni Venti del secolo scor-

so irrompe Chanel n. 5 (di cui ci siamo 

occupati in altra parte di questa pubbli-

cazione) che determina una vera e pro-

pria rivoluzione nel settore. Nel giro di 

poco tempo le fragranze delle maison 

più famose diventano autentici oggetti 

del desiderio, inseriti in flaconi esteti-

camente attraenti.  

Oggi, il profumo alimenta un’industria 

che interessa trasversalmente tutti i 

continenti del pianeta e il cui valore è 

calcolato in oltre 50 miliardi di dollari 

all’anno. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

Impiegati come cosmetici e nei rituali divini 

Unguentari romani 
(I-II sec. d.C.) 

Questo elegante contenitore di vetro a forma 
di colomba, è l’unico ancora sigillato 

che si conosca, straordinariamente 
ricolmo di un liquido limpido, con un lieve 

sedimento rosato depositato sul fondo,  
forse un balsamo dal delicato profumo di fiori 

Decorazione della casa dei Vettii a Pompei 

Antichi balsamari di epoca romana 
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